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orti al concetto di illecite intromissioni del 
overno nelle elezioni. 

E quando sia in noi entrato questo pen-
ero, io credo che tutti, qualunque sia il 
artito al quale apparteniamo , dobbiamo 
riirci per dare man forte all'opera del Regio 
ommissario, affinchè l'ossequio alla legge ri-
ami nei nostri Comuni e possa ricavarsi il 
aggior possibile beneficio dal nuuvo istituto 
ìe si crea. 

L'opera non è purtroppo tacile, perchè i 
ali morali della Sicilia (specialmente nelle 
listioni dei parti t i locali) sono così radicati 
ìe possono ormai considerarsi come una 
iconda natura; e noi stessi, che viviamo di 
•dinario lontani dall'isola, non possiamo del 
tto sottrarci all ' influenza dell' ambiente 
landò torniamo in mezzo alla vita artifi-
ale dei nostri Comuni. 

Così è che le nostre popolazioni non so-
ettano neppure i malanni dai quali sono 
flitte e sentiranno ora con meraviglia a 
trlare di camerille, e di violenza di partiti , 
i i sperequazione di t r ibuti : ben venga la 
•tizia di questi mali in mezzo alle discus-
mi dei nostri isolani e questo non sarà 
iltimo tra gli effetti benefici di questa legge 
1 Commissariato. 

Così solo io penso che, con Popera ispirata 
un uomo energico e capace come l 'attuale 

ìgio Commissario e con la leale coopera-
Dne dei deputati dell' isola, possano rica-
rsi dalla legge effetti anche più utili di 
elli che la Camera in questo momento può 
"se ripromettersi. 
Ond'è che io darò fiducioso il mio voto a 

esto disegno di legge. E come auguro che 
ÌO riesca benefico per l'isola di Sicilia, così 
spero che dei beneficii, che noi ne ricave-
no, possano in un tempo non lontano go-
re, non certamente con l ' isti tuzione di un 
!gio Commissario, ma con altri provvedi-
c i che potranno essere escogitati, tut t i gli 
ri Comuni del Regno. (Approvazioni — 
ngratulazioni — Molti deputati vanno a strin-
e la mano all'oratore). 
Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
l'onorevole Nasi, che è del tenore seguente: 
« La Camera, convinta che la Sicilia non 
bisogno di alcun regime eccezionale, passa 
'ordine del giorno. » 

Domando se sia appoggiato. 
(È appoggiato). 

L'onorevole Nasi ha facoltà di parlare. 
Nasi. Onorevoli colleghi ! Io non avrei forse 

intrattenuto la Camera in questa discussione, 
già troppo lunga, se non fosse sopraggiunta 
una circostanza, che mi piace di ricordare. 

Poiché, pensavo, la Sicilia è fatta segno 
a tante cure, a tante fraterne manifestazioni 
di solidarietà; poiché la Sicilia è il più sven-
turato tra quanti paesi sono sulla terra di 
I talia; poiché ora, dopo due Generali, deve 
stare a Palermo un Commissario civile, io 
cercava di procurare a me stesso ed ai miei 
conterranei qualche conforto; ricordando che 
la Sicilia ha pure la singolare fortuna di 
avere due presidenti del Consiglio, che si 
alternano al potere; di avere parecchi Gover-
nanti passati e futur i ; di avere non pochi 
soldati del dovere, come io mi credo, i quali 
amano grandemente la loro patria, e debbono 
sopra tutto conoscerla meglio di chicchessia. 
Che se gli eventi potessero consentire che 
l ' I talia abbia un altro ordinamento, io metto 
pegno che la Sicilia così ricca di energie, 
di intelligenze e di iniziative avrebbe presto 
un presidente della Repubblica, o un Capo 
dello Stato socialista. 

Che più? Anche il cardinale Rampolla è 
un siciliano, e certo nelle cure universali del 
suo Governo, non vorrà dimenticare la terra 
natia, e, per lo meno, non le farà mancare 
le benedizioni del Cielo ! (Ilarità). 

Pensava a queste cose, e mi chiedevo na-
turalmente: come mai gli uomini di Stato 
siciliani, che sono stati così lungamente al 
potere, non hanno saputo redimere questa 
Isola benedetta da tant i mali? Come è pos-
sibile che questi mali dipendano precisa-
mente dalla incuria, o dal malvolere del 
Governo ? 

Ed a queste cose pensando, l'onorevole 
mio amico Fortunato, quasi indovinasse il 
mio pensiero, disse in questa Camera che il 
Mezzogiorno nulla ebbe mai dai suoi ministri 
e forse attende invano che gli uomini suoi 
gli diano pace e fortuna. Allora fu rotta ogni 
mia dubbiezza e mi proposi anch'io di esa-
minare i motivi di così grave questione. 

Io non ripeterò cose già dette ; non ho 
che da esporre alcuni dati di uno studio di 
osservazione, che da un pezzo vado facendo, 
per conto mio e forse anche per conto di altr i , 
se la voglia, il tempo ed anche la contenta-
tura difficilissima del mio spirito me lo con-
sentiranno. 


